
I PECCATI CHE NON SONO PECCATI 
 
Quando la Misericordia di Dio è più grande delle nostre paure. 
 
Esiste un peso invisibile che molte persone portano nel cuore per tutta 
la vita. Non è il peso del peccato. È il peso della colpa. Sono due cose 
diverse. Il peccato può essere perdonato. La colpa immaginaria, 
invece, può perseguitare una persona per anni.  
 
Molti cristiani vivono nella convinzione di avere continuamente offeso 
Dio. Si sentono indegni. Si sentono sbagliati.  
 
Pensano di non pregare abbastanza bene. Pensano di non avere 
abbastanza fede. Pensano che ogni pensiero negativo sia un peccato. 
Pensano che ogni dubbio sia un tradimento. Pensano che ogni 
emozione difficile sia una colpa. 
 
E così finiscono per vivere nella paura anziché nell’amore. Ma è 
davvero questo che Dio vuole? È davvero questo il messaggio del 
Vangelo? 
 
Quando leggiamo la vita di Gesù scopriamo qualcosa di sorprendente. 
Gesù è severo con l’ipocrisia. È severo con l’orgoglio. È severo con 
chi sfrutta il prossimo. Ma è infinitamente misericordioso con chi è 
fragile. Con chi soffre. Con chi cerca sinceramente Dio. 
 
La storia del cristianesimo è piena di uomini e donne che hanno 
scoperto una verità fondamentale: Dio non pretende la perfezione 
immediata. Dio cerca un cuore sincero.  
 
Santa Faustina Kowalska, l’apostola della Divina Misericordia, dedicò 
tutta la sua vita a trasmettere questo messaggio. Gesù le fece 
comprendere che molte anime soffrono inutilmente perché vedono 
peccati dove non ci sono.  
 
Confondono la fragilità umana con il peccato. Confondono la 
tentazione con il consenso. Confondono la debolezza con il rifiuto di 



Dio. E così finiscono per allontanarsi proprio da Colui che vorrebbe 
abbracciarle. 
 
Oggi rifletteremo su alcuni “peccati” che forse non sono peccati. Non 
per giustificare il male. Non per minimizzare la responsabilità 
personale. Ma per comprendere meglio il volto misericordioso del 
Padre. 
 
DIO GUARDA IL CUORE 
 
Prima dobbiamo comprendere una verità essenziale. Dio guarda il 
cuore. Gli uomini vedono l’apparenza. Dio vede l’intenzione. Noi 
giudichiamo le azioni esteriori. Dio conosce ciò che accade dentro 
l’anima.  
 
Per questo motivo la Chiesa insegna che per parlare di peccato grave 
non basta l’atto esteriore. Occorrono anche piena consapevolezza, 
deliberato consenso e volontà libera.  

 
Questa Distinzione è fondamentale. Perché molte persone si 
accusano di colpe che non hanno realmente scelto. Ed è proprio qui 
che nasce la libertà spirituale. 
 
LA TENTAZIONE NON È PECCATO 
 
Uno dei più grandi errori spirituali consiste nel credere che essere 
tentati significhi aver già peccato. Non è così. La tentazione è una 
prova. Non è una colpa. Anche Gesù fu tentato nel deserto. Satana gli 
offrì il potere. Gli offrì gloria. Gli offrì ricchezza. Ma Gesù non peccò. 
 
Perché? Perché essere tentati non significa acconsentire. Pensiamo 
a una porta. Qualcuno bussa. Sentire il rumore non significa avere 
aperto. La tentazione bussa continuamente.  
 
Ma il peccato inizia soltanto quando la volontà apre quella porta. 
Questa consapevolezza libera moltissime persone da inutili sensi di 
colpa. 
 



I PENSIERI INVOLONTARI 
 
Quante persone soffrono per questo motivo! Un pensiero improvviso. 
Un’immagine indesiderata. Una bestemmia che attraversa la mente. 
Un dubbio. Una paura. Un impulso negativo. E subito nasce il panico. 
 
“Ho peccato.” Ma è davvero così? No. Non tutto ciò che appare nella 
mente nasce dalla volontà. La mente umana produce continuamente 
immagini, ricordi, associazioni. Molte arrivano senza essere chiamate. 
 
I santi lo sapevano bene. Per questo insegnavano che il primo 
pensiero non è quasi mai sotto il nostro controllo. Ciò che conta è ciò 
che facciamo dopo. 
 
Lo alimentiamo? Lo coltiviamo? Lo desideriamo? Oppure lo lasciamo 
andare? Qui si trova la differenza. Dio non giudica una nuvola che 
passa nel cielo. Dio giudica se decidiamo di seguirla. 
 
LA PAURA NON È MANCANZA DI FEDE 
 
Molti credono che un vero cristiano non debba mai avere paura. Ma 
allora perché gli Apostoli avevano paura? Perché Mosè aveva paura? 
Perché Elia aveva paura? Perché persino Gesù provò angoscia nel 
Getzemani?  
 
La paura è una reazione umana. È parte della nostra natura. Il 
problema non è avere paura. Il problema è lasciare che la paura 
diventi il padrone della nostra vita. La fede non elimina sempre il 
timore. La fede ci permette di camminare nonostante il timore. 
 
Il coraggio non è assenza di paura. Il coraggio è continuare ad andare 
avanti pur avendo paura. E questo agli occhi di Dio ha un valore 
immenso. 
 
LA RABBIA NON È AUTOMATICAMENTE PECCATO 
 
Anche la rabbia viene spesso fraintesa. Molti pensano: “Mi sono 
arrabbiato, quindi ho peccato.” Ma non è necessariamente così. La 



rabbia è un’emozione. Come la gioia. Come la tristezza. Come il 
dolore. 
 
Le emozioni non sono peccati. Sono segnali. La rabbia può nascere 
davanti a un’ingiustizia. Davanti a una menzogna. Davanti a una ferita. 
Persino Gesù mostrò indignazione davanti alla profanazione del 
Tempio.  
 
La differenza è che la rabbia non deve trasformarsi in odio. Non deve 
diventare vendetta. Non deve diventare desiderio di fare del male. La 
rabbia è una scintilla. L’odio è un incendio. La scintilla può essere 
naturale. L’incendio nasce quando decidiamo di alimentarlo. 
 
LE FERITE EMOTIVE NON SONO PECCATO 
 
Molte persone vivono nel dolore. Portano ferite profonde. Abbandoni. 
Tradimenti. Lutti. Delusioni. E si sentono sbagliate perché soffrono. 
Come se un cristiano dovesse essere sempre felice. 
 
Ma il Vangelo non insegna questo. Gesù pianse. Pianse per Lazzaro. 
Pianse su Gerusalemme. Pianse nel Getzemani.  
 
La sofferenza non è peccato. Piangere non è peccato. Sentirsi feriti 
non è peccato. Sono esperienze umane. La santità non consiste nel 
non soffrire. Consiste nel portare la sofferenza davanti a Dio. 
 
QUANDO LA PREGHIERA È ARIDA 
 
Esiste una grande illusione spirituale. Pensare che pregare significhi 
sempre sentire qualcosa. Molti credono: “Se non provo emozioni, Dio 
è lontano.” Ma i grandi santi insegnano il contrario. 
 
Ci sono periodi in cui Dio sembra silenzioso. Periodi in cui la preghiera 
appare vuota. Periodi in cui il cuore sembra freddo.  
 
Questa esperienza è stata vissuta da: Aan Giovanni della Croce, 
Santa Terasa d’Avila, Santa Teresa di Calcutta, molti altri santi. 
 



L’aridità non è peccato. Spesso è una scuola di fede. È il momento in 
cui impariamo ad amare Dio per ciò che è e non per ciò che sentiamo. 
 
LE DISTRAZIONI NELLA PREGHIERA 
 
Chiunque preghi conosce questa esperienza. Inizi il Rosario e dopo 
pochi minuti pensi alle bollette. Al lavoro. Ai figli. Alla spesa. Ai 
problemi della giornata. E allora pensi: “Sto offendendo Dio.” 
 
No. La distrazione involontaria è una caratteristica della mente umana.  
 
La vera domanda è: Quando ti accorgi della distrazione, torni a Dio? 
Se la risposta è sì, allora stai già pregando. Ogni ritorno è un atto 
d’amore. Ogni ritorno è una piccola vittoria spirituale. Dio vede quello 
sforzo. E lo accoglie con tenerezza. 
 
LA DEBOLEZZA NON È PECCATO 
 
Forse questa è la lezione più importante. Molti pensano che i santi 
fossero perfetti. Non è vero. Erano fragili come noi. San Pietro rinnegò 
Gesù. San Paolo perseguitò i cristiani. Sant’Agostino visse lontano da 
Dio. Eppure, divennero santi. 
 
Perché? Perché non smisero di rialzarsi. La santità non consiste nel 
non cadere mai. Consiste nel rialzarsi sempre. 
 
IL RISCHIO DELLO SCRUPOLO 
 
Esiste una malattia spirituale molto diffusa. Lo scrupolo. La persona 
scrupolosa vede peccati dappertutto. Vive nell’angoscia. Non si sente 
mai perdonata. Non si sente mai abbastanza buona. 
 
Ma Dio non vuole figli terrorizzati. Vuole figli fiduciosi. Vuole figli che 
tornino a Lui. Vuole figli che credano nella Sua Misericordia. 
 
Cari amici, forse oggi avete scoperto qualcosa di importante. Forse 
alcune colpe che portate nel cuore da anni non sono davvero peccati. 



Forse avete confuso la fragilità con il male. La paura con l’infedeltà. La 
tentazione con il consenso. La debolezza con il rifiuto di Dio. 
 
Ricordate sempre una cosa. Il demonio accusa. Dio salva. Il demonio 
dice: “sei perduto.” Gesù dice: “Vieni a me.” Il demonio vuole la 
disperazione. Gesù offre la misericordia. 
 
Perciò, quando vi sentite schiacciati dal peso della colpa, fermatevi 
un’istante e chiedetevi: Sto davvero peccando oppure sto 
semplicemente vivendo la mia fragile umanità? 
 
E poi affidate tutto a Cristo con la preghiera più semplice e più potente 
che Santa Faustina ha consegnato al mondo: 
 

“GESÙ, CONFIDO IN TE.” 
 
AMEN 

 


